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        Piemonte

         Dip. Politiche attive del lavoro

I NUMERI DELLA CRISI OCCUPAZIONALE IN PIEMONTE

La cassa integrazione

Uno degli effetti più vistosi e dirompenti è la dimensione del ricorso alla cig nelle sue varie forme, che continua su livelli complessivamente superiori allo stesso anno 2009.

Sulla base degli ultimi dati pubblicati dall'Inps relativi ai mesi gennaio-settembre 2010 (le ore autorizzate nel singolo mese non danno conto della consistenza effettiva del ricorso alla cig), il 2010 fa registrare un totale di circa 140 mln di ore, a fronte dei 114 mln del 2009 e dei 19,4 del 2008. Facendo un calcolo delle ore teoriche lavorative del periodo, è come se oltre 102mila lavoratori e lavoratrici della nostra regione fossero stati completamente cancellati per questi 8 mesi.

Come era ampiamente prevedibile, si registra un drastico abbattimento (per esaurimento dei periodi massimi fruibili) della cig ordinaria, che, sempre con riferimento al periodo gen-lug, passa dai 70,6 mln di ore del 2009 ai 37,3 del 2010; per contro, crescono in modo esponenziale sia la cig straordinaria (da 14,9 a 51,2 mln di ore) sia la cig in deroga (da 6,4  a 23,9 mln di ore).

Stando al 2010 e guardando alla consistenza della cig nelle varie province, oltre il 63% ricade nel territorio di Torino con 89,3 mln di ore complessive; seguono Cuneo, con 11,4 mln, Alessandria 9,2 mln, Novara 9,3 mln, Biella 7,1 mln, Vercelli 5,1 mln, Asti con 4,2 mln, Verbano-Cusio-Ossola con 2,7 mln di ore.

La distribuzione tra i macrosettori di attività vede, com'è ovvio, un fortissimo coinvolgimento del settore industriale in senso stretto con oltre 92 mln di ore, seguito dall'artigianato (sopratutto per la forte incidenza della cig in deroga) con 10,5 mln di ore, dal commercio con 6,2 mln  ed infine l'edilizia con 3,5 mln di ore di cig. Nell'ambito dell'industria, la cig colpisce in netta prevalenza il metalmeccanico con 73,5 mln di ore, seguito dal tessile-abbigliamento-calzaturiero con 8,9 mln di ore.

Il persistere della crisi nel tempo rischia di portare all'esaurimento del sistema degli ammortizzatori per come sono attualmente definiti, lasciando via via scoperte fasce crescenti di lavoratori e lavoratrici con la condanna alla perdita definitiva del posto di lavoro.

La cig ordinaria ha visto un picco nel 2009 ed un calo notevole nell'anno in corso, non certo perché i problemi siano superati, ma per il raggiungimento del limite massimo di utilizzo.

La cig straordinaria vede una forte impennata proprio nell'anno in corso, ma anche questo strumento, oltre ad essere utilizzabile solo da una parte limitata delle imprese, ha una durata temporanea che normalmente non va oltre i 12 mesi. Alla data del 30 settembre 2010 ricorrevano alla cigs in Piemonte 997 imprese con 1.138 unità produttive interessate per un totale di oltre 67mila lavoratori coinvolti; di questi, ca. 10mila erano in cigs per cessazione di attività o procedure concorsuali e quindi con la quasi certezza della perdita definitiva del posto di lavoro; oltre 6mila lavoratori risultano invece in cassa straordinaria in deroga, si tratta quindi di imprese industriali che hanno già esaurito la cigs “ordinaria”. 

Anche la cig in deroga ha visto una fortissima crescita, pur dovendo qui registrare che le ore effettivamente utilizzate continuano ad essere ca. il 50% di quelle richieste ed autorizzate. Per ora la stragrande maggioranza delle aziende che vi ricorrono continua ad essere rappresentato dalle piccole e piccolissime imprese dell'artigianato e del terziario in genere, che non dispongono in assoluto di altri strumenti; tuttavia inizia ad esserci un numero consistente di imprese di maggiori dimensioni, costrette a ricorrere a questo strumento avendo esaurito quelli ordinari. 

Analizzando le domande di cig in deroga del 1° semestre 2010, queste risultano essere oltre 6mila (4.716 nel 1° semestre 2009) presentate da quasi 4mila imprese (2758 nel 2009) e per un totale di lavoratori coinvolti pari a ca. 27.500, inclusi i casi della cassa straordinaria in deroga (16.690 nel 2009).

 Un punto di viva preoccupazione è dato dalla non certezza di continuità dello strumento nel 2011 ed anni successivi, posto che ad oggi il quadro normativo e finanziario formalmente si chiude con il 31 dicembre 2010: non è pensabile che non si dia continuità allo strumento, ma neanche che si giunga a fine anno senza avere esperito i necessari passaggi, ad evitare quanto successo a  cavallo tra il 2008 ed il 2009 quando si determinò una situazione di gravissima incertezza per lavoratori ed imprese.

La mobilità

Il ricorso massiccio alla cassa integrazione non è stato sufficiente ad impedire un forte incremento delle liste di mobilità e della disoccupazione più in generale. Al 1° luglio 2010 si registravano 41.919 iscritti/e alle liste di mobilità (al 1° luglio 2009 erano 33.547, mentre al 1° gennaio dello stesso anno 27.289). Di questi:

· solo il 43,8% è percettore di indennità, essendo gli altri iscritti alla mobilità “giuridica”

· quasi il 45%  è rappresentato da ultracinquantenni: 18.661 persone delle quali oltre 12mila iscritte alla lista ex l. 223/91, ovvero provenienti da imprese industriali; si può stimare che ca. 10mila di questi lavoratori siano stati inseriti in percorsi di mobilità con accompagnamento alla pensione, possibilità che è stata di fatto annullata per effetto delle modifiche alle regole per la decorrenza della pensione introdotte recentemente con il decreto 78/2010 ; a questi, andrebbero aggiunti altri 3-4mila lavoratori non ancora licenziati, ma per i quali sarebbe già prevista la fuoriuscita sempre con accompagnamento alla pensione sulla base di accordi già sottoscritti

· solo il 40% è di genere femminile, mentre in precedenza la percentuale era più elevata; apparentemente dunque nei processi di espulsione non vi sarebbe un accanimento particolare verso le donne, ma questo dato va letto con grande cautela in quanto per settori e tipologia di occupazione sono molto di più le donne che hanno perso il lavoro ad essere “invisibili” per le liste di mobilità

Il numero degli iscritti alle liste di mobilità, per quanto in forte crescita, non dà conto del numero delle persone che hanno perso un lavoro; infatti:

· non possono iscriversi a tali liste tutti coloro, e sono tanti, alcune decine di migliaia, che hanno perso il lavoro ma provengono da un lavoro temporaneo (contratto a termine, somministrazione, cocopro ecc.)

· una volta raggiunti i termini massimi di permanenza nelle liste, si viene cancellati, anche se non si è trovato un altro lavoro; anche qui mancano dati precisi ma è da molti mesi che le cancellazioni dalle liste per scadenza termini superano abbondantemente quelle per reimpiego

Gli avviamenti al lavoro

Ad un marcato incremento delle sospensioni ed espulsioni dal lavoro, fa ovviamente riscontro un forte calo degli avviamenti al lavoro, segnatamente ad un lavoro stabile.

Il decremento maggiore si è avuto nel 2009 rispetto al 2008 (anno che aveva già visto nell'ultimo trimestre un drastico ridimensionamento per effetto dell'esplosione della crisi): 608.559 avviamenti nel 2009 contro i 741.159 nel 2008. Poiché, trattandosi nella maggior parte dei casi di lavori temporanei in capo ad ogni persona può realizzarsi anche più di un avviamento in corso d'anno, le persone fisiche corrispondenti sono state rispettivamente 373.132 e 435.917. In sintesi, il 2009 fa registrare rispetto all'anno precedente 133.000 avviamenti in meno e 63.000 persone in meno coinvolte in un rapporto di lavoro.

Per il 2010 sono disponibili ad oggi i dati del primo quadrimestre. Si registra, rispetto allo stesso periodo del 2009, un leggero incremento del numero degli avviamenti: si passa a 205.386  contro i 202.351 (+1,5%). 

Tuttavia si ha un ulteriore drastico peggioramento qualitativo: gli avviamenti a tempo indeterminato, e quindi con una relativa maggiore stabilità, passano dal 23,1% del totale nel 2009 al 17,3% del 2010.

La fuoriuscita dalla crisi non sembra davvero dietro l'angolo..

Torino, settembre 2010

